


FORTVNA 

TRA LE DISGRATIE. 

Drama per Mujtea 

Da Rapprefentarfi nel Teatro di 
S, Angelo l’Anno 1688. 

DI D. RINALDO CIALI. 


CONSACRATO 
^IVllluflrifs, & Eeeellemifs» Sig. 

^jF R ANCESCO? 

SAVORGNANO, 



-IN VfiN ETl A,M.DC. LXXX 

, Per FranccfcoNicoiini . 
^ "'or Licen'Sia de' Superiori , e P» 


Procurator ài S. Marco, Co: di Belg. a- 


Caftel Nuouo , e Signor della 


Forteiza di Ofoppo, &c, 
Fàfia7npata con nona Aggiorna di 






J V 


L Nome di V. E* 
gloriole non fo^ 
Io appreffp dì 
W noi, ina apprefló 

- glcfteri àncorà 
confacroil Dramà prefemep. 
Non poteuoio Icieglìerc fog-* 
getto nepiùfubjime per la no- 
biltà dell'origine, ne^i 11 ilJu- 

A' 2 ftre 
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ftre per Tinnate prerogatiuc, 
al di cui gcnerofo patrocinio 
Appoggiaili quello parto eru- 
dito. Aggiunge V. Ecc. allo' 
glorie degEAui tanto dì fplen- 
dorè, quanto da loro ne rice- 
ue,edèfua lode egualmente il 
non luperarli, e^noneffero 
da loro fuperato . La nuoua-» 
Dignità , che Tadorna-, fà mag- 
giormente fpiccare il firn me- 
rito , ed al lume della Porpora 
meglio fi raffigurano le doti 
infignidel fuo grand’animo. 
Accrefca ( fe purè capace d* 
accrefcimenco ) la ftima della 
fua generoficà col benigno 
aggradimento di quella mia-^ 
vmiliflima offerta , e mi con- 
ceda, che polla publicarmi in 
eterno 

' Di y*E#IlIullrifs. 

■ ' 

Bmilifs. Deuatifs.OjTe0.Smt 

■ -i - 
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AL LETTORE. 

* i 



lOpnmehò firitto conformi 
il folìto della mia dehole':^^^ 
ohe ne , ò male , il male , & 
f il bene ricorre alla toleran- 
■^a del tuo animo non effen- 
, f^oio in po^effo d' appiattii» 
te Operationf Sceniche fono inuentioni ài 
~chi non pretende lode per VOpeta» mentre 
^sòjche chi comincia ad*operàré,tàle non può 
’ efser l'opera y che meriti lode» perche qua- 
lunque principio è fempre tutto imperfet- 
tioni, e difetti, Voco cedrai in luogo, do^ 
uè il molto non p può far laedere ^ mà p (ii- 
chiara , chi operò ilpoco , che fempre lai fa- 
rà poco da lodarp anche nel fuo molto , La 
IVÌufica dtl Ugnar Paulo Btego , fperofarà 
per mcontrarti nel genio . Le laoci Fato , 
Deità & altro fono fcberzi poetici non feti 
tiinemiCattolicifiafano» 


A' 
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Fi\^fa‘derRè di Da- 
mafco fù promana in Ifpo- 
fa'ad Alindo Picndpc Àr- 
menojdi cui era ftranamen- 
imiaghità, Richiefe egli 
breuc fpatio di tempo pcf 
• fir certo Via'ggio prima diftabilir ie noz- 
» 2 e i Ma pcrocnoto in Edrro , ed accefo di 
Gilde forelìa di Satrape Rè,(ì feordò affat- 
to d’Irene* Queftadopò hauerlungamen- 
attefo fuggì di nafeofio dalla Reggia«> 
di Damafco,es*imbarcòfopra vna Nane', 
-che rottafì per la rempefta reflò fola , e fe^- 
♦mìnuda foiua duro fcoglio nell’Egitto» 
•Olle da Satrape veduta, che dì lei s’inna- 
morò, fu mandata in dono alla Gcrma- 
5 na , quale reggeua con arbitrio qua fi aflb- 
^ -luto lo feettro attendendo il Ré alle delirio 
dclla-caccla. Trono qui Irene, cd Alindo 
\o rpofo , e Clcarte Fratello ambiduc riua- 
iì per l’amore dìGìlde . Cònfidò Gilde ad 
Irene non conofciuta il firo affetto verfo d’ 
Alindo, el*inuiòin fuo Nonaecon^abito 
da Paggio à vifi tarlo mentre giaceua nel 
letto leggiermeme ferito perdite Io,cbe_^ 
feguì fra iui,eCleaite,puichcne G 



d’altri fi ficlauane volfc Irene comparirli 
d’innanzi veftita da femina per non effcne 
da luiconofciuia. Giunfe in ramo IVtinor 
di Satrape ad vn legno verfo dTiene, ilche 
non volendo tolerar la folcila per Tinte* 
relle della corona comandò ad Alindo>che 
fe bramaua di poflcderla vccidcffe il Pag- 
gio, cioè la ftefia Irene , ma nel punto mc- 
defimOjChe egli era accinto à tiafiggerin» 
fu da lui fottratto da morte, opponendofi 
^ad vncolpojche vibrò contro di lui il fra- 
*tello per ifuenarlo * Cefi reintegrati i pri- 
mi afferri, e feopertaa SUcrapela conditio- 
ne d’IreneiC la promelfa con Alindo , la- 
(ciò che fi fpofafferoinfieme concedendo 
per moglie la forella a Cleartc» 

■ ■ Il I l..! ■ I,. ‘ il I I I 

PERSONAGGI. - 

i ■; 

•SATRAPE Redi Petfia» , ' 

'gilde fu-aforclla^ 

CLEARTE figliodclRèdi Damasco • 
IRENE fua forella». - . 

ALINDO Principe Armeno» .. 
DARIO fauorito di Sairapc. 

D ELFO Paggio di A linde* 
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se E N E. 

^tto Primo, 

Spiaggia maritima con Balco , e fcoglì , 
Sala con Trono. 

Giardini con Fontane , 

^fto Secondò 

Logge negl’appartamcmi Reali* ' 

Stanza nella Reggia con lecco 
Gran Piazza nella Città . 

^ttoTer^o, 

-Atrio feoperto negPAppartaméti di Gilde 
Luogo fpatiofo di delitic con Moncicelli 
dentro la Città. 

Sala Reale illuminata, 

•/Apparenze j^uenikenti • - 
Hill' jittoVrimo* ' 

Gigante, che alza la Tenda.' ^ ‘ 
Fortuna di Marc con-Tuoni,lampi,c tem-* 
peftacon legno,che fi rompe. 

Iride, che comparile, 

Caprìolo,che frigge da Cacciatori, 
Cignijchepafseggiano . . , ^ 

Lumache dalle quali vfcirannoGobbi,cKc 
formano il Balla • * 

'Dell'Atto Secondo» 

Sacrifìcio nella Piazza . 

Apollo fra le nubi 
Vittimaaccefa da Raggi del Sole 
Ara che fi tramuta in fpìriti, che forrnano 
il Ballo, UjIVAUq Terzo» 

Notte con Luna , e Sole 


Compàrfe , 

Cacciatori 

Arcieri 

Alabardieri* 

Paggi ' 


ATTO' 
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ATTO 

PRIMO. 

'S C E N A I. 

Spiaggia maritiina con Bofcbi, e 
Scogli. 

Irene iettata dall' onde su la [abbia 
t del Lido - . • . 

O Numijò Ciel , sà qualdeicita piaggia 
Abbandonata , e fola (go 

Mi lanciarono Pende ! orma non veg- ^ 
Di piede vm ano : e che farò} fomeriì 
I miei più 6di i Alindo j ingrato Alindo 
De le miferie mie 

La cagione tu lei Ma su quel faffo ^ 

Del naufragio fatai mifero auBOM 
Conuien 3 ch’io mi ripofi 

Siedi 3 1 guaràn vef/o il muffi 
Già de flutti orgogliofii 
L’ira s’acqueta ^ e (ì rilcliiarain parti 
L’aria torbida 3 e opaca 
Ma lafia il mio deflin mai non fi placaj[ 
jlppur l*lride . 

Già in mezzo il Cielo appa» 

11 fegno bel di pace^ 

Ma dentro del miofen 
{s^cn torna ouet fcrcn 
' • A S Cbe 
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lo sA r r 0 

Chefolo può Rigar 
La doglia contumace. 

St fe9*0 ét dontrt» 

Alla fiera. Alla fiera 
di Caccia vi(:in a • 

/ O.fo il rumor, che fia? Voci di dintro, 

"s C E N A . II. ' 

S'rYede \in '\>elociffìtno Caprioh che attrct- 
uerfi ia Scerta f rguito da S^irape^Da- 
no, e Cimo dt Caccuiforì . 

Sa/. QEsuire, 

O Ferite, 

La Eelua ibe fiigge. 

Machièeoffei? . • * 

D»r. re he leggiadra Bdlcltz: J 
Sa/. Olàcbi?ei> . ' 7 ” S 

Vn'infelice io fono * • « ' 

,^a^ m Dm. [ £ d’afpetto VezzofaJ ?' 

Pe. Il di cut legno il mar fu pct bv iurrattfe 
• Ne le baicc vicine 
Dar. [ Maniere hi Pelegrine. 3 • . . A 
Sat, Eirè rh«n degna* 

Che alia Germana £ prcièiHt. 

BeimdlrtMt» 

Vann^ 

Oue ti condurrà quefio* ch’onèrut 
Princil>eilluilre ' f9ÌàU*rÌ9. 

A Gilde tu la dena. 

Ire. (Afe «h<rfourajl mweapo il fclgor tmoiiL 
Sa/* ^ellà Caccia hòfol duetto n 

£ f^i>l>i^aza ancor che vaga ^ 

Non impiaga 
Qienopetto. 

Della Stc 
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s;C' E' N A ni. 


Irene Dario r 

* * ** \ * » . 

Dv» J^Iiitnaiò b:Ua qua! forte 
A premer et condufle 
Fuor de le patrie fponde 
[■ Che ilrauiera mi fembri 3 il dorfo a l*bnde? 
2f .Nacqui in Dama&o e furo è mici natali 
Nobili si , ma non rtz\%Cix> mento > 

Da, ( Arder quafi mi ièoto. 

Ir. Vn giouine adorar che mipromife 
Di firingermi in ifpof^ • 

Da( Amor la punfè. J 

Ir. L afcio Daaiafcoj’ cyn mcfTo a! fin irti gtunfe 
Frile quercFe, e i pianét 
Del fuo prefto ritorno,, 

C AlmaRefifii 1 ~ ■ '' 

Ir. E poi che Cintia^ il corno;. ■ ’ ’ 
nifufè ed ifcemó Tei volte , è fel < • 

D*àmor (limoloacuto 
A rintracciar Hnfido 

' Mrfpinfe j.irroar tDrbofn , ein queflolidoj» 
ir curuo abete infranto 
. Pria: nel mar naofragw, pofcia nel pianfo* 
ITar. Raflerenale Cigliar. A vna Rema.- 
Deuo porgerti in dono 
Scura ogti*alt^ magnanima^ e cortefe. ' • 
(Quel fembiante diuin<]uafi m’acceft. ^ 

Ir,. Sei! cange rè .j ' t r. - . 

Sì sì cb*io gtóertìt 
Da rar fparifca: il aobiTo' 

£ torni in me quel giubilo' - 
Cbeilfato m'touold» Seil&c,. 

a' f ' SCO* 
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. S C E N A IV. 

Dario-, 

Q Velie luci di foco 

M’accrefcono le fiamtnej e dolce fpeaiC ' 
boia potrà col baliamo vitale 
Riftorar quella piaga 
Che gii tento nel cor farH mortale. 

Vedrò k da quel volto 
Sperar pofi’io mercè 
S^dJadiinefarà '• 

5ò che nontrouetà- 

Chi i'anai al par di mè ' Vedrò &c 

SCENA V. 

* • I 

Sala conTrono- Gìlde fola. 

Gii* A^Ranpenaèilcelar. <- 

vj Lti fiamma del cor 1 

. Ne m«n col rofpirar 
Ardifeo palesar 

L'interno ardor. . i Gran &c. 

'D’Al.’ndo il Prence Armeno 
Qual efea al foco auampo , e perche iolìeme 
Con Pànuito _Cl carte 
Egli contro i ru belli 
ScQrfei campi di Martej 
Parche gelida tema 

I penfier cnp i entro del fen mi pi cmSr • 

Nò penfieri non temete 
Che il mio beo trionferà 
E ch'ardete 

t “ • direte . 

Per la vaga fot beltà» Nò 

^ - / ■ SCB- 
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SCENA VI. 


Delfo correndo , e Gilde . 


Del, Qlg.aora 
al. O Dello? 

Dei, Piùnonpoflb-- 
G//-(OhDio!J 
Ch’apporti? 

Del. Lafcxapritna. 

Gèl. Deh narra 
'Del. Ch’io prenda fiato 
Gii- Ah mellaggier tùfei 
Di fn nefto fuccefib.* 

Refiò Clearte oppre/ìb 
Perì AUndo? Vittrici 
Fumo l’anni rubcUe? 

Parla i Ri/po'ndiI 
De. [ O quanta fretta 3 
Ci. (O Ite Ile. ) 

De. Vinfe Clearte 
£ Debellati 
Reftornoi congiurati 
Gì, Si sì. Ma Alindo. 

De. E vincitor anch’egli 
C/. Comprò col fangue la vittoria? •* 
De. Intatto 
Vfei da la battaglia 
G'. Ne fu piagato? 

De. NÒ. 

Gì. Certo? ' . - ' 

De. Fra l’armi 
Ebbe Alindo ventura 







T* J' M" 0. . 

c ’I «Mcceflì di Marte. 

Ci. C GelotIa tù m’vccidi ) Anch'io f.ruirti 
Potrò che dalla pugna 
Ben i calìofferuai, 

GtU Nò* lù al ripoftì andrai 
C/e. Farò del mio riiial afpra vendetta. 
DeC L’entrò tutta nel feno 
D'Anior l’incuJtabtlc faetta. 

man non lafcieri 
Di girar Tarmi per cè 
Fin che vita il core Iiaurà 
Darà rp;rto alla mia fè. 

Omertà 3 &c* . 

' SCENA Vili. 


■Gilde i yAl'mdó^^ 

Gi7. ^Krncipcfiedi a mè vicino, 
a /, a e troppo 

L*on r che mi concedi, - . 

f7i7. ( Chedolcibai,3. 

A>. ( Che bella frr>nté. j 
Gli. Siedi. S* Affli de A/ì'^do 
Al. Già che intender tu brami 
L'opre di Marte , io tutti 
De Tambiguoconflitto ' ' 

I caf» atroci narrerò fé vuoi. 

Gii. Eh della guerra parleremo poi. 

Al, E che dunque m’wiponi. 

Gii. f II principio non trono. > 

Al. c Sembra confufa ) Io narrerò fe*I chiedi 
Come venne nei Campo, 

Come ordinò le, fue falangi , e reflè 

II mai?,gior derobelli I vinti fiioi. 

p7. Eh delia guerra parleremo por, 

' Chili' 


i6 U r T 0 

Al. chiudo le labra , e i cuoi comandi afpettò 
Gii. Dimmi . Seguir tu penfi 
Il mistero del armi? 

Al» Sin c’haurà forza il braccio ardire il petto. 
Gii, Sei giouine tco , e molle , è quinci io temo 
Ch*Amor t’inuoli a le battaglie. 

Al» Hòilfeno 

Cinto di giaccio Alpino 

Che non prouò mai di Cupido ardore. 

C Vedrò ciò che rifponde.3 
Gii. (Ab mi traHìde il core ) il genio io lodo 
che fol de l*armi è intento 
Al perigliofo onore- 
'Ai. ( Ah mi trafiffe il core. ) 
ai» C Vano è il tentarlo 3 de la pugna attroce 
Le Rragi fangu inofe 
Suelarmi ora tù puoi. 

'Al. Eh dell a guerra parleremo poi 
Gii» Con vn guerrier sì prode • i 

Che vanu il cor cinto di giaccio Alpino ^ 
■ D*altro che di.battaglie 
Fauell ar non degg'iok 

Al Si Rempra ancora | 

De Taure ^i caldi fofli^ ^ 

Sù l*alpi il giaccio 
C//.E più d*vn ciglio ai lampi 
Vn* anima di gelo. 

'Al Lo sò pur troppo ( ó Cielo ! } 
ai. Dunque ama teRi^ 

Al Forfè, 

Gii. ElafciareRi 
Il nattuo rigor? 

Al. Chi sà 
ai» E Tacciaro 
Tò porreRi in oblio? 

Al. BaRa I*arco trattar de! ciec^ DJ(h 
al Ma oon ancor trouaQi ^ 

Sem- 
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' Sembiante, che t'aggrada , 
Echedimantileuì 
La formidabii ipada ? 

^/, Venni, viddi, ammirai ' , 

G/'. E pofda? ' ' 

Al. Non ofai . ■ . ' 

Gì, e chi ben ama audace l 
/</. Bailo troppo fon io 
Troppo cccelfa è la meta, 

C«. Amor c’hà l‘aJi f 

No'n 'di/pera d'alzariì 

Al Ad Icaro pur’anco . ‘ 

Si vMde al So! le penne liquefati:/* '■’ 

Ci. Sòpurio , ch’vna Dama 

Gode di tua prefenza,c che vn'fol cenno 
Vna parola ,c vn vezzo ’ 

Ballerebbe à fuegliaria ’ "• 

Mànon s’intende , amante, che non fiaTla 
C Più la voce mi lega ) ’ 

Gì. Spoglia d’auderità l'indole altera ' ^ 

E Dama ti prometto - ' 

Di natalifublime,ein vn d*afpctto.(^Sr/#^ii 
^1. Son.abbagliato , e vinto . 

G/. Sò che al par de gl'occhi fuoi 
Quella bella ’t’anicrà . 

Ed il cor fri lacci inuolto 
Le vaghezze del tuo volto 
Qual prodigio àainlirerà’ 

Sò &c. ' 








S C E N A IX. 


LI- 


blindo . 

L a Dama è Gilde al certo. Io ben m*auegg* 
Alla voce tremante 
Al pallet del fembiantc 

^ Al 


X O - 

Al ciglio inn amorato , 

Che mi guarda , c Torride ; O me bealo . 
Dolce pace del mio core 

Noa partir da ^flofen. - 
Tu difcaccia egni tormenta 
E mi porta quel contento 
Che promette ilCiel fcrcn. 
Polce dee* 

SCENA X. 

Giardini col Palazzo del Re ^ 

. Sfinii, poi Dm0. 

U Afferena ilciglie »b di j 
Oiftutabiia fortuna . 

Ala fronte opaca , e Bruna 
Jlendi il luaiechei^ri* 

X#4. AlraBienopafléggia 
De reali giardini 
Tofto vetri la PriacipeBa . A lei 
Deuoo0tird( Alma miapreCii tu 
Ir. Dell fc qualche pietadein te s’annidà ' 
A vna Vergine affifti , 

Che fuor de i lidi (uoi raminga,, errante 
Fatta è ludibrio , efeberna 
Di fortuna incollante ^ 

Da. Prima ch’io t’abbandoni 

* ' IlJSol .vedrai fermarli* ^ 

* Ardete-pl’Aquiloni , 

E l' A u lira congel ari! - 
Prima ch’id. t^abbandoni 
liSél itein» fetmarfi « ' ' ' 


■SCE-’ 
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S C E N A .XL 

'T 

Sitrjpe che ritorna daJIa Cacc a . 

• •' ♦ - f, ' • ‘ ^ 

- : hent. J>arh^ ’ 

■- . * . • • '} : 

Sa^ ‘r\Ari©, * ' •. t . 

JL/ Monarca rn(>^e . • ; ‘ 'i.. r : 

S<. Tu qui co«f)a(lr.aaiera?- 
D*» Io Gilde afpetto 
Per farii dono elètto. 

/r. (Qqal fatomi lòurafta. ) 

S»f, Adii piu vaga i gPoccW miti raflèmhra ^ 
p4 à Z)ie.N6parmt(ch'egli s'imiaghifca i t.Mio) 
i ^4. Sparlò di gigli bà il volto 
Dm. Ma miilo alle viole . 

$ 0 . P'alabaftro le poppe ^ > 

D4* Ma non candide molto . 

S 0 » II crin d'oro Icrpcggia * 
i>4. Anzi non poco ombreggia l ' 

Sm- Tu fei di Gilde accefoj 
Che deue eflerti fpofa 
Ed ogn’altra ti par men bella a/TaiV' 

/<•[ Chefauell^omai? J 
Sf- Apprefl’arna^e i voglio 
Dm* CAmara Gelolìal Ir. (Strano cordoglio. ) 

SCENA XII. 

^ Mene re Satrapeiéceofia ad Irene per 
pari jr li f oprauient Gilde . 

• Krman ' i 

4 . Vjr ( Quanfè opportuna,^ , - - * 

Ci, Ar- 


20 T .T .0 

Ci. Arrife la fortuna 
A l*armi della Perda. 

54 . fi la congiura 
Rimafe al fin opprefia 
©4r .C^eft*è la Pnncipefi^ 

Gl* Nel periglio maggiot tù fri le Cacete 
1 dì cenfumijcd io fotteQtro al pefo 
Del trauagliato ini|icro 
Mi chi è cofiei ? ^ 

54. Gii poco il marfèoero 

La vomitò 5Ù le romite arene* 

Gl. ( Che fembianze fcrene; 3 
2>4r. T’inoltra ad inchinarla » 

55, A te la dono > 

Ir. M'vmilio al nobil piede ' 

A cui 4 elPAfi^ è ferma baie il troiwx# ' 

G/. Qnaife*è.yag«^ c gentile . . / . . . 

54. Senti. . 

Gì. Conuienche grafaella mifiaé; ' ;• « 

2)4. r Crefee amor.nel mio petto , c gelerà. 
Jfl. Oggi per la vittoria - n 
Sifagrilìchi alcole indi s’apprefii 
’ La face d’imeneo 

£ di Dario ^ e di Gilde . ^ 

Si chiudan gli fponfali n , 

Gì. ( Altro foco m’infiammà .2 
Da. (M’impiagano altri ferali 3 
Sa. Sirida > e fi fe (leggi 

E per le vie de l’etra 
-A fuon di tromba j e cetra 
> 'Fcfeiuo incendio ondeggi Si &Cj 

Tart$ fdn Dario dentro il f 4/4%%4« 

GÌ. Dunque fu i DoftrI lidi' , ' 

Ti gettarono i flutti, !. . 4/ 

Jr. I Flutti infidi 

Ci. H fida rimanefei ? 

ir. Colà qual xedi « , 

. . - GÌ- 


‘P U Q. ax 

Gt. Io bramo 
Che delle tue ilienture 
La ferie mi'difpieghi . 

Ir, Eccomi proata 
Or. Colèdoue congionta . 

A i Giardini di Flora 
S’alza non vmil loggia 
Sotto à l'ombra fediamo ... < ' 

Di 'quelI’Edra cheièrpe^c «B alto poggia. 

t. 

SCENA XIII. 

Cleante Mndo 

c/e. alcun non veggio. Andtaiine 

AL C Che mai da me ricerca? ) 
de Prence mi fei tu amico ^ 

A 1* opre lo dimanda 
eie. Ti fon dell’amicitia 
Note le leggi? 

Al. Ai nobili natali 
Vanto icoftumi eguali 
eh. T*è noto dunque che non dee l’amico 
Far/J all’altro riuale ? 
al Anziè tenuto 
Contro i riuali dell’atnico amante 
Stringer il ferro acuto j 
C/e. E fe fapeffi 

Ch’io dì Donna pudica ' 

Le chiare doti amaill . . 

Tu l’amarefii? f, Ah^ ch’ho nei feno^Alctto , ' 
'ALVer ìeuzrti il iofpetto 
Comparirle dinanci 
Non men vorrei giamai. 

C/r.OfidoAmi^ò . 

h 
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loda duo vaghi rai 
Moro tralìtto , e geloiìa mìtoic ■ 
Pciche temo ch*Alindd 
Df l mio bel Sol fia l’Elitropio ancora . 
^I. Scopri chi t’innamora ,c ti )>romrcco 
Di Har Tempre lontano 
Da la beld ,chc ti trafigge il petto*. 
eh. Io iolo à te de gl’huomùii vfueati 
Scopro l'ardore occulto . 

Mà la promclla adempirai ? 

At. M^oflendi • 

A dubitarne . ' 

C'e. Con tal fede io fuclo 
C>l’arcani del mio tor',' 

Al. Non mente Aiindo 
de- Ne men guardar prometti# 

Il volto liiruigliiero ? 
yf/. Che più. Son Caualiero. 

C/. Sappi che Gilde adoro 

Al Gilde ? . • ' 


; »■ 


- J 


Ch.Sì. 

La Germana 
Del Ré de Fé rii ? 

C/. Quella. » 

Al. [Oh Dei ) 

' C/. perche ti turbi ? •' * * ‘ 

yf/. [ M’haiicci pien^atoo^n'alcra ) 

C/. A le promene 

Coriirpondangl’eflètfi. 

Al. C Sueiiermiè d'haopoiilamù} 

. Cl. Sci amico. ; 

^/. (l) cor dalfeno ■ 

Pria ilr^ppar mi conmene. J *. / 

cA Ai nobili natali 

Vanti i coftumi eguali- . 

Al. CMifcro, e che più fpcro?3 ' ‘ ^ 

C/.^al fiafeiCatralieroi ..a 

At 
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jll.Sotì Caualier jproniilì 
Non amo Gilde, Ma.., 
e/ r. Forfè ritratti 
E le proraefle ^ e i patti ? 

Traìàfciar non pofs’io 
Di tributar frequenti 
Alla gran PriacipeflTa 
f meritati olfequi , 

C/ff AlRèt*inchina, 

Sii la cui fronte Augura 

I titolijegl’honori il Ciclo hà fcrittoj 
E Gilde fi trafeuti ? 

y^/.Egl’è delitto , - • 

C/r* Promettefti così ? 

/f/. Poflb oblio armi ' • 

A violar d’amante 
Mi non gìamaidi Caualier lelcggi* - 
C!e. Qnefli fenfi correggi 

II giudo non s'emenda . 

C/r. E giudo appelli y.... 

li mancar^diparola? 

L’odenderl’amicxtia» ^ 

Il violar le leggi ? 

Nò , che tu non fei degno 
Del titolo di Prence ^ 

à/. Ah menti indegno. 


sfodr»n» It JfMdé tmhstiéM» • 


SCENA XIII. 

Delfo poi Gilde Cle^ttU » Irene ' 
‘blindo • 

Dr. diuida la pugna ì 

Soccorro aita . 

^ . Ohu»^ 
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G//. Ohimè fermate , 

Ir, ( C he ri miro oh Dei ! ) 

Refi offrite Alindo iti VH9 min» é 
Gii. n de. Temerario ti fcofla 
/r.f li CermanoycrAmante?) 

Di (lo fon tutto tremante 3 
eie* Chi vuol togliermi mia pace • 

Da mè Tempre guerra haurà 
-E la Heftra il ferro audace 
Di vibrar non lafcierà . Chij ftc.' 

s e E N A XV. 

4 

Gilde , Irene , ,Alindo , Delfo . . . 

G/7. CicI li fgorga il fangue 
Del, V»/ Meglio farebbe aliai 
Che per^lfelc fpargeflc 
/r.C loreftoefanguej 
Al, Breue è la piaga 
Gii, Io mi confoio. Or vanne 
Ne le ftanze vicine 
Jì. Ai tetti miei 
Volgerò «1 paflb. 

Ci!. No poiché pauento . 

Che quel fuperbo t’aOaliica ancora 
Sia nella Reggia qui la tua dimora 
Ir. c Al marmi egual diuenni ) 

Cri. Pofei a de la tenzone >r ' • , ^ 

Spiegherti la cagione . 

Bella fe per te fpiro 

Per te morir godrò ‘ . ’j > .1 
A tantegratie» • . 

£ tante j 

I Baftaote il cor non hò^ , 

Bella &C. . 

SCE- 


Digilizetì by Coogle 


*p 1 M 0, 45 

I ^ 

S C E N A XVI. 

* r , 

Gildertlren^ • 

* ' * * 

ci, /^Vanto micontriftola piaga , c*Uan- 
j^g, Chic*! ferito } (guc ? 

Gì/. Clearte , r- 

FigUo al Rè diDamafco. 

/r.fEàmè featcllo) ^ r • > 

Edil ferito? - 

Ci. Alinda 3 , 

Frcnapedc l'Arm^iiiA t 

Ir, (Il traditore ) 

Ci. ( La cagion del mio sudore; ; : 

trt, E molto 3 che quà in Perda Ci fi eonduue ì 

G*. Due voUeUfertii folco, , . _ ' . 

Le biade da che venne à noi produffe 
Ir. (InconfolabiJ pena) • - 

Gii, Già la piaga d*vn bracci 0 di neu^ , . _ , 
inùm'inafpralepiaghe.delfeii, 

' I Mi ferifee ferita ch'aie ue f 

Mà difonde mortale il velcn. Giàj&c. 

s C E N A XVII. 

Ireiif . 

• * ' c. 

D Oue ò Fortuna mi guidafli ? doue ? 
Mentre credei d’efièr perduta anch’io 
Trono il germano , evtr<^« , ^ 

1,0 Tpofo chè 'perdei j rair témò'j- oh^'Dio, 
Che l'aml Gilde à cui . ( 

X.a fuga , e cafi infaufii io palcfai , 

Mà lafiirpe. e l'amor cauta celai . 

La Port. ' ^ g 
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Dolce bella cara Iperanza, 
Sdierzanti. ' ^ 

Brllami, * ' * 

Ridimi in fen, ' 

Da me fcaecialg^iy; 
Perche fiera. 

All* A4fftt nrfai 
Noninuoli il &óArrtii.- 
Dolce &C. 




s C E N A' 

o^. - ; 

P OfinelIettó Altea», • 

Io gStìrtJiWi, ‘ *' 

Ch»ei fece pera mótiraefliÈiit 

Wa il mi piikheida] fcfìó, ’ 
Nacque dalla paura. 

Ciri Hreetide à fecfiiHè,' ’ 

Non bànisripace. 

Di riliè e^lofib. 

Di fittantfe , i 

£ vo* amator ièguacc. 

; ^XhiSit^ V • 


r t 
I. 


i l 


.'i 


ScgudfBiffo; 

‘ t:" *2 ■■ ■ ^rbh'ji Ifn s n'ii io'"! t. "** 

- - 1 'L/ì: ' 

FimiMdmMrno: 


o. II.;. 


. t:; 


<1 
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SCENA PRIMA 

Loggic ne gl’appartfaiwnti di GìlÉf^, « ■_ 

' I, 

Satrape iCUartfit 

:■ A,:.;.:..,' - 

Sparge da 4'aurea cimai } 
kjj Laformidabilonlbfày- 
Seguir Aliodo ofìrfH • f 

C/.OnWimrpinfc' ' —w 

Sa. Di due giorni t’aRègno, , ■ ' 

Lo fpatip à la parteoifcé. ? ’ ' , ’^V ' 

CIb a laparter>3;a? ■ ' > . / a. 

Ih per iW'itiyrf impPffMK : • ■ •- 

Il natio di Damafco inclito Regno 
Tuo guerriero abbandono 
Coniumo vn luftro intero. 

Ne la tua Corte ed’or de miei feruigi 
E qiieflo il guiderdone? 

S^. yuol così laGiullitia, e la raggione- 

' •' A a Sa- 
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Saprò va giorno vendicarmi ì- 
, Hò ancor io prouincie , eRegai ^ 

£ à miei fdegni , 

Più d’vn Bronce aguztal*arml 
Saprofite. 

S C E ' N A H. 

> f \ / t 

t 

f Dario Satrape • 

-, • • ^ . 

/ 

s'À. (/^ Vanto audace ècoftoù 3 - 
Dò. Giupgeàtuoicconi^/ . , 

L a vezzofa i^raniera . 

Sa. Or fon rjfolto , , . . ^ 

Palefar<h'io mi vanto . 

L’Idolatra maggior del Tuo bel volto J 
Da. Nel volto ch’adori ^ 

• Vagghezze, 

Bellezze » 

Trouar non faprei t 

Sa. Mà balla j che ha bella à gli occhi nit^i » 
pM^ Nel ciglio ch’tmmirSj 

Ardori , l 

Splendori . ; 

Nonpolèrgli Dei, 

Sa. Mà bada , che 6a bella à gl ’occhi mici * 
Da, Eccola • 

Se. Oflerua^ ò quante j < 

Sparge faette j e lampi j 
pM* (Par ch’il mio petto à quelle luciauuampi/ 


3 

SCE-: 
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SCENA III. 

Irene . Sstrape . ' Dérw . 
iliUa. 


ii«0 à Ugrié « ‘ 


Aliìftimi . 

Ir. Sire , 

S». Donna non v*è cui fpiaccia j 
D*ciTcr amata . 

Ir, [ Che difcorre ? )' 

Da. (Oh Cieli.) ; 

Sui E noncred’iogiamalj .n < 

Che tù fia per fprezzar gl’a/Itetf pnefii ^ 
D’InanoratoRè. ' ' 

Ir. ( O Bie Infelice? ' 

l>«. ( O sfortunato mè » ) 

Su , Che dici ? 

I>ai ( Non rifpohde ) 

Ss. £ il Silentio difpregio * ^ 

Ir, regio j 

Vna Vergine Vmife', 

2)s. Egli non lice . 

Chet’abbalfimtalguifa^ • ' ^ 

Ir. [ Da me flefla.lòn*io fciolta, e diuifà . } 
So. Troppo m'abtì^flòeh ? 

I?o. Non ben Tofticni > ./ 

- 11 grado eccelfo • " - 

S 4 . Infra la plebee nata > n >i' * -^1 .. v 

Da. Cosi m’efpofe . ' : r. 

Ir O forte difpfettta.) ìj 
Sa- Ch’errai m’auueggio . ' 

Do. eli cor firaflèrena; J/; 

Ss. E’vfltadé la mia > ' ' 

Do. Non pud negatfi . 


i. 

V? 


IT' 


B 5 


fio» 
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''Sé. Amar Donna piebea ? Ccftci dichiaro. 
Dama di corte , e gt^ndfi 
£ Nobile dà Per ha * •- - 

D>» (OhDeich intendo!) 

Ir [Mifcr# fltójfSjfpior gMttic.<i 
Sai. Ora più tù non fcì Vergine vmile , 

Darid, dille tù ancora , . , t . 

C he rictt{^'C)0npiij^4^7iarmi a^cj^o J ' ' 
E cheoppreflò . . ,.i.' . 

Da quc* lumi fcintillanti , 

Fuiminaftti*. 

Goderò, ‘ 'r'-'T 

Gioirò, ' 

Che quel ciglio che m*a(ttfT*ij ' r ^- 
Kidretto al pei!ip«Ho fnifaeWa;gt>Qrtijté 
J>0, . heU««l Riegle edioo » , j 

Che col guardo e eori tccer)^,»' : 
Ch*ioilaròpenan^inuolto, : ' • 

Fra quel larcio,c^ ai fratti- 

« S C E ..N A IV. 

• ' ' ' “ ' 

Inni é 

; , 0 . 

/r. '\7‘Nifceilfa<»a«Berfe* ' * 

r.V Adifaftrtjdiia^»*» '' V. 

E dalle sfere * ' 

Torbide, e nere , • ^ 

Sciagure a danni miei piouonogl'Afiri* 
Cil. Io tè punto ricerco. 

Ir. E che m’imponi f 

Gii. Leggo nella tua fronte » , 

Vn intble fi fchietta.e fi amorofii, ' 

Che fuel arti non temo . • 

Se crcto , che nel fen rinchiudoj epretno, . 
Ir. Benché da le tue labri i maefr’^ecchio . . 

• • : Per 
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Ter . . j l .; , 

Secreto farà fempES- . - i ,(..i 

Ci/.Sai^ chedimoilìtSfgnpE?! , i 

Siam noi compoOp^, ; ' 

/f. E infermo il,<yfeji %fE^lpr . •- 

Gì/, quinci appena, 9 p 4*U) £^4^ 
il Prence Alindo . .^r. : r # 

Ir. [ Ahi fato. 3 .v; r. i - 

GiV. Che mi reftò piagato^ 

Po «uei fu^ lumv i^cort ^ - 

Ea^iui ; aftipcr^tti. ' 

7r. ( Non fu vani i fofpetti.] 

Gii, Sprezzai per luì.èlwtte > c oga’altfo oowi 
^.COfuentura. ] 

Ciì:ejè9^,f ■ L l ì f i ^ 

' Ferito giac^ , ..."ri/: V .? 

Cbeper,^Bf)«À,^t>fJ«^-; i 
7u vada • l'Oy r ì*t 

rirene à che ti fcEhiùCÌcW> o ' 

Gii» E pciclifc ^4n9jPf > f 

L’interno fuo ricopw%x ÌP‘U4attk«Nf|4ori , 

- - ^ qaL ppr r i fpon^ì»- a _ 

( che farlo à me non lice) 

£ s’tglt è grata quf|U miti fetahlaBaiil • 

P CNon fon fuordi fperanza • 1' ' ' 

Gii. In te fola confido • 

Ir.Io ptontaàl’oprai,, *>, i .a . 

M’accingerò . 

Gì/. M.ia Sda i ■ . .i ., : - 
Ir. M à farà piu decente^ 

Che d’abito virila ^ 

Io laperfonaaqafiiaati' ^ ^ \ 

G//. Cauta. ^ ■ j r ■ .-i c t! r *■ '" ?n ^ 

Ir [ Non fia, che mi 
Sotto virili Ammanai.,) ;,. t 
Ci. Nedetue mani hò>que;fi9Cor'r(pBllo^ 

E hauraiconi^Ò Mglowt* i.r-.a . 

B 4 AI^ 


ja ■- ft- f T vò 
A la fede conformei! gui<krd«ne> > • 

Ir. So» fc al t/a lamia parte j ’ • 
fi fe voglio j sò far 
Nei centro de corij, 
eli fdegni 3 e gVam'orij 
Io maftràdelParte^ 

Vorrei penetrar. • - • ’ 1 

Sondcc. . ~ " • ' • 


S C E N A y. 


G/. cor d*Alindo i fimttmenti occulti 
X-X Penetrar uon difpero , 

£d iicoprir fin l*intfmo penlìcro^ 

Non voglio difperar 
Vn giorno dii goder - r '-- 

Non femD»C viV«a ir«*v 

Aitcuo leiàecte 
Il faretrato arder Non voglio 

S C. E.N A- VI. . 

- ' , • ' t * 

Stanza nella Reggia con letto - ' 

• r 

Alindo ferito fopra dVnLetto^ 


o^linda» 

O Quanto 5 e più acerba, ’ 

La piaga eh hò in petto,' ■■ 

Da Parco fatale, / ' 

. La nei orni lo flr ale, '• 
IfDiopargòIètro. O&c. 

Mi già tanti d’amor fegni mi porfe. 


k 
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lamia Gilde adorata, 

E tal contro Cfeiurtc. i ' ' 

Sdegno moflrò , vcrfo di me pietadf. 

Che nella fauiìa mia forte febee, 

Bramar di più non liet. 

Del mio Nume, 

Frale piutne, 

. Sto Immagine adorandow 
Vai^dore, 

Queftocore; ; / 

Dolcemente confumaodo.- . Del &c. 

S CENA VII. 

*. i 

Dilfoyuiiindói 

Al, |“ABlfo 
He» jLJ Signor , 

Al» Mandò Gilde alcun uaeffop' : > 

2>r. Non vidi alcun. ^ 

Al» Poflibilcjcortefe^ 

Mi fìà pur tanto? 

Scura lamia ferita, . 

Diftillò quali il pianto;ì c'. „ ; 

De. Or che languido giaci, ^ . . . 

Non s*è buono per lei . Meglio è 
Sano di corjio , è pijùrobuiio e fiero, 

'Al»( £ vn flagello de coli if nudo . 

De. £ paazo da Capiva . 

Colu i che hi Donna crede ' 

Da lei tormento e pena 
Haurà, ma nongiàfitdej) 

£ pazzo &C. 

'Al. Ne le vicine fianze 
Poco rumore io fenfio* 

Guarda, 

B t ytu- 


2>/. Vbbidifco. ' . ' 

Vantll*éilimHintKMÌ 
Al Vii 1&€iolo già pSroif> 

Che Gilde nonLfnìi’ai» Sò ben anch 
che mutabile 3 e vana, 

£ la Donna tal voltaj e cbe 
^ Tcrn» Dtlf» , 

De. Vn Giouine Bizètro • 

Brama inchinarti. 

Ali. Echi l'inuia MI cbie^rt^ - '- 

Df/.Non io* i;_- 
Ali. Sciocco^ 

De Modeftt - , . . , 

Hi ginocchi 3 li inenfoIi/cf(>, * 

La pene delicata. 

Ali. Efci di noDOOi 
Chi egli è t*e/ponga , e chi Pinuia , 
Delfeejte MtCTH t ' (' 

Di lei, " •> 

Che può (ólft twnaamiv ~ - 
Col chiaro della fronte;tr..= . ' ' 

Soauiffimo raggio, < ' ■ 

Sari forfè meflaggia . v- ; 

f' 

De* Nuntioè di GihJe^ ' '• 

Ali. Prefto ^ • ' 

L*hrtc<Jdhi«à^ 

(or c > ’ >»frr. > /. 

L'Alma feftaìnttf* - 

II StìffrtéH ‘ * 

Più lieti» A«atr«e^ ■ J ' 

>'■ 


S, C E N A jvm. 

D((fa con IrcmysHitaiditHiiemo- Alinic 
foura U Tiume. 

Vt» |?Gliè<]pu. ‘ 

Ir.. C Che rimiro? 3 

Al, Biche s^zctoRi» ... 

^ ( Io fremo, i •> • . 

A le note^ fembianxe < > 

Dr. Accoflati,* . . . . 

ir. ENonpofl'o , ' . 

Reggermi sikfepibote..3: 

ALFà chVgli venga inaotff. . 

U* Non m*lotendefii?‘ 

Jr. Che? (mancalo fpiitOi.3( . 

Z>«* E O che Ba!ordo^) AJbJcttoì^ 

T'apprefla ^ ou*ei ripofa:. ( ' 

Ah ( Dimora tormentofat} . . ^ 

Ir. A lindo è quegli? ? V 

Xft» Sii. ■ ' ■ - , ■ 

Ir, Non lo eoao^: ■ >.. 

fi*éMtt<tnT(k ■ ■ 

Al, A me Gilde^imaandii^ < 

Ir. Gilde, . < 

Al. Fauore egregio, ^ • > ' / ‘ - 

Ir. Solo vocrei parlaste, . c.» .IL.-.' . 

Ah Vattene Delfo: - v i .. 

Ir- Ej^'ailìftete ,t&Do>3 , 

(^óló tei vbitooj,;WciiU9^ Aami^ 
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s re E N A IX; 

v i.' . Alindia : Irenf, 

'jil che foli noi Hamo , ^ 

Di Gilde ifcnficlponi, - 
Ir. Ella fi duole, . - 

DeiPeuoino funefio . 
yf/. Gratic . •*. 

Ir. Contro il nemico , 

Aflìftenze promette, i.» ; . . 

./</. Molto le deuo* • ' ' 

Ir. E trama . . ’ ' . 

Saperditua falutefepiòcheniai; • < 
£ legiadro , e vezzofo ) > 

Ai. Dille, cheprend*io' più , qualclie ripófo.’ * 
tr$ Perche nuntio ritorni à lei ficuro , 

Scoprimi la ferita : *• <; C* ^ 

Mio conforto, mi a; vira 
[ Trattenermi non poho, ? ' . r . ! . 

Al. li che ragioni amico } -, c . 

Ir, Gilde così direbbe , io nulla, dico 
Prendi, e mirai tua voglia. 

Le porre Is matto ftrité* 

Ir. Deh poteflìò bella mano, : <; * 

A ianarti comici baci. _ . 

ufi. ( Co ftui delira. 3 21. ■ - 

Ir.Chefulbianco ,e ^urb argento*- . - 

Vorrei darne più di cento , ' ^ ,i< /•: / 

Fri sofpircaldi , t riuaci , * . • ; ' ''• 

al/. £ quai Tcherzi ottoiì , i v 
Di fofpiri di baci ? 

Ir* Gilde cofi direbbe io per me tacio f 
Al. Volefse il Citi , che pilde , 

Cofi dicefse. 

;■ > T Ir.- 
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Ir, L*Ami forfè? 
jiL Quanto, V • 

Può Donna in terra amarfi. 

Ir. Ocord’afproraacignoj 
Alma di dura ilerpe. 

Nata in mezo à le Bclue, 

Tra le ferpl nodrita. * 

Gilde cosidirebbe. 

Ai. £ perche mai* 

Ir, Perche sà , che g’a acctto ad’altirai. 

Ad altra tu giurallij 
Di marito la fede. > 

Aì> Elias’ingannaj 
E vn Prence , che l'adora 
A t orto i oh Dio condanna/ 

Ir. Perfido menzogniero. 

Così il dardo primiero. 

Frangevi in vn baleno? 

Spenta così nell’ intimo del Peno, 
Rimafelatuaface,. 

E in fumofuaporò Pinqend io antico? 
Gilde così direbbe j io nulla dico. 

Al. Deh cortefe Garzone , a l’Idol mio, 
Rapprefcnta , ch’io moro. 

Ir, [ Infido.] _ ■ ■ 

Cheal fuolimie. 

Farfalla il penfier Tola * • \ p 
Ir, “( Barbaro] ■ 

Al. E che il filo volto. 

Fu di rara beltà la prima flampa. 

Che m'impreflè nei core,* 

- 21 Cielo , Amor , la Sorte. ■ * 

Ir. C Oh tjaditore. 3 

Al Partiti, e l'aflìcura, - 

D’vn afi'etto finterò. 

Ir. Fingi lù poi ? Pcofi non foffc il vero. J 
Al. Non Puoi mentire Alindo 

La ForCt B 7 


;K 



U T. T 0 


J* 

Ir^ Parto* ■ i. 

S*ine4mm4ijerf»U fmtm* 

Al t Felici eùenti, 

L’Alma predice ) v 

Ttrnn in diìttf§ !t9W»» 

Ir. Dirò che Parai «erta * 

AU Certo; quanto meAd!o. 

Sirtuol^$dinu»m'M^»rm^ 

Jf. I O elle rpietato? ] 

Al. C fancmllo Striato' 3 
Torna in, diatra *. 

Ir. Guarda nonfar eh a Gèlide 
Raporti vna bugia. . . ^ 

Al* Gilde l’anima oii4 

Dt r > # ptdjt l 

Ir. E I*aflètto , è£ncer<rf 
AK Non dubitar 
Ir, ( Così non fofle il «era } 

Ama fcdel'^ì ai • 

' Mi 3 chi t’adora. 

Vp vero'aRHKJte . 

Porta coda«{c 
la petto 

Vn folo oggetto ' ■ 

E vna fola l’innamora. 

s e E N A X. , 

\AiiridxK * - 

/ * 

Al. \ /f I rinfoiaa il c^ento,ò Gilde amante 
ivi D’Irene, ch’io laiòiai^ 

£ di cui le Sembianze anche obliai. 

Nulla faper può al certo, 

Lp va^a mi a ma cffecto , è fol d’amore^ 
l-'iHibj^tia gelofia. 
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NelmiocoF' 

Che lictoi»n'I!«> 

11 contento voleri» 

Ma pur Tento •< 

Quel tormento, 
Cheian^ioB, r 
Chemorire> 

Ogn'ormift* 



Locofpatìofo nella Città Afa nel ' 
mezzo>Appolloftileì%W / 

.il. _ ■ • \ ^ 

Sa$rape > GUde , Dario y ^korb tk ’PeYflaà 

•' a 

.GiU T^Io che igiótmalmondiopàrtT, 

S4r, Che dal Citi romhre dìTcaCci 
Z>«r. Che le cime indori al monte, 

Gi7 Scopri à Noi la Bella, fronte 
iat» <SÌ sù frà l'oaHe 

Lucide , c cMarr 
Alza dal mare 
Le chiome bionde 

GiL Dioche i giorni al mondo por^ ‘ 
Sau Che dal Ciel l'ombre difcacci 
Diir. Che le cime indori al mmte 
Gt/. Scopri à noi la bella Fronte. 

Affoih * 

Ir. Ce raggi miei cocenti 

la nebbia anche pid rapaio gìàfuggai' 
Perche cinta dirai 
Più de l’vfato fulgida , e Grena 
Scopre la f^cia aipopoli dilet» 

Aia lieta fronte il nigrificioaccetti- 

B a Sù 
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Su 1 *aJtar fparfo d’incenfi 

10 le vittime arderò 
£d’d voi Tempre fecondo 
Scura il mondo 

11 Zodiacogirer^ 

Sù &c. 

JhhrucetM li vittimi fittfA l[ArSf 
Sa Gilde jou'è la ftraniera. 

Non venne al Tacriiìcio? / . - 
€r/.£lla meila qualfemprcj 
Negl’ alberghi rimale. * 

Sa. A lei coflceffi - * * ’ . " 

Il titolo di Dama. 

Gr ( Di Dama? j 
Et è fi ardente. 

L’incendio , che per lei mi và flfuggendo^ 
OH, ( Q^al no uò arder ? ) . . ^ ' 

Sa. Ch’intendo, 

Ch’oggi Darto tù fpofi. 

€ il.Dà % C empia fortuna. ) 

Sa, £d io pofeia dimani, - 
Mi fpoferò a colei. 

Che può fola temprar gl’incendi miei. 
Cil. Donna di fiirpe ignota. 

Alzar difegni al Trono? 

Da.Vn crine abietto. 

Cinger d’aurea corona. 

Sa, E tempo ormai, 

Ch’a me folo tù laici. 

La briglia dell’ Impero , e che non folo. 
Io Rè di nome fia , ma d’opre ancora. 

1 } 4 « 


Gii. 


à %• Strana Vicenda. 

Soura il foglio. 

Alzar io voglio, 

- La beltà che m’abbagliò. 

£d a lei che è pari ai Numi, 


Trà 
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SECO Or 

Tra le vittime e i profiimij 

I miei voti fQrgpcd. . 

Soura,&f. ” 

S C E N A XII 

Gildt . Dario, 

D 4 . perderai il comando , • 

Gii. x £tùil6iuore 
Pm al certo non haurai del tuo Signore^' ' 
D«r Inafpettato eueoto- 
Gii. La pena pagherà del mio tonnei>to< 

Dmu- Deh lafcia che in pace 
La bella re%iri 
A te nommancherà 
Chi ferii porgerà 

Di tremuli zaffiri- Delì^&ìc^' 

S e E N A XIll 

&ldh- , 

«* ^ » 1 

V O* che IVccida Alindo^eiche ii'adoraa - 
Più pereto d'ogn'altroj e più fedele 
Farà che Pempia mora. 

- già rìfolta-,c. u v J 
Voglio cosi 
Trucidata ' . 

Lacerat» ‘ 

Ai mio piede caderA , 

Morirà ’ 

Clii io feettro mi rapài' 

Chij^<c.> 

i V' ^ 


n 
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SCENA XIV. 

Gilde mi partir - s incontra in 
■ • Clearte, 

C//.r)Rima ,che quinci io parta, 

1 Venni k inchinarti , 

C'I. De Rei ] 'a fpetto aborro, 
eie, E in che t’oflèfi ? 

Perche troppo t*amai ? 

C/7. Sparge il fanpue , i 

Degl’innocenti , e violar di G ilde, 
Laprefenza, egl'alberghi , 

Non ftimi dunque ofiefa ? 

Ciò. La tua bellezza incolpa, 

. Che m’anrinfe ajl’oftefa , 

C/7. Per me Alindoferir? Io refa,ò flelle. 
Dela colpa non mia^- 
Reada Glearte? 
eie. Ah che i] Tiranno Amore , 

Hi fnudato PAcciarp , . 

Ai colpi il braccio hi mollo • 

Ò7. Pii foflPrirti non poflb. 

S C E N A XV. 

Clearte^ 

t 

i 

P Riadi partir /otto il mio brando inultto 
Ne la Regia de Perii, 

Ne le fue proprie ftanze j 
Ilpiagàto riual morrà trafitto . 

r> ' Dam- 


/ 
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Dammiforzft, òGelolia 
E m'infpira le furie nel Ten. 

Tù già puoi nel rio mar iir, - 
La mia delira incrudelir ^ 

Sparger l’alma di velen« 

Dammij&c. 

? ■ '; i '• i 


Firn dell' Atto Secondo I 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti di Gilde» 

_ ^ » * 

Trttit porDtìfo* , A 

Ir» pcefio Pingrato dal kOì- 

f Lt nientoria di mè cancellò, 
ViL/ £ pur lilf» la face crude!, 
Che^’acctfó di quell’infédel * 
f Non per anco nel cor s* amriiorxò* 
Corhe,&c. 

2)»/* GQu,eft^è*l fferuo'cli’io vidi)Aliado chiede, 
D^nchinar Gtlde ^fe fi p^uò; 
ìt. Non-.anco 

Vanne dal fagrificio •,£ qpal pretnnroi 
HA d’inchinarla? 

De, E che sò io . Tu puoi,, 

Meglio di raè peofiria, 
lir Sofpira Alindo mai? 

De, Meglio di me cu’liah 
If. Vmjua Pvdini, 

A fauellar dVaa fua certa amante» 

Che 
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'Che Irene hà nome ? 

Vf. Voa fol volta \ . 

Moftrò all*hùra di amarla > 

Spatfe qualche fìngulto ? 

Versò almeno vna goccia 
Di Jagrimofo vraore . 

De Guardai ne per penfiero, ' ' i 

Jr.(0 traditore) * ", 

-De. Anzi dkeach'affatto a’ 

L’incendio eftinfeie che in vn fpatiobrcue, > 
Si fcordò fin ‘’eflfìggie; e con ragione » 

Ir. Con ragione ? e perche ? 

De. Voi faper troppo j 
Ir, Narrami, 

De A te ch’importa^ ^ 

Ir. Soncuriofo , 'I • ’• 

De. E ragione fcordarfi, ' • ■ ' 

Di Ucraine lì fatte. . . ' • 

Ir^^ipor inte£ , 

Cn’e^a quella tua Ireoei - 
Vergine, e pudiica ? 

-^e. Oh poiiereIJo, 

Ir.Iola corMsbbi, 

De. Ed’io, 

(Per quanto da luiparmi hauerfentitòj 
E quella Irene Donna da partito. 3 
Ir,.f Che Indegno 3 

De/. Al tetto io riedo . . -y - 

Fò preparar Alindo, 

Già poco tarderà la Principefia. 

Ire. E ]»vdi#nza à lui farà concella • ‘ 

De/. A certi amanti giouaai. 

Epur'ilmalferuir,. 

Stanno Tempre in fmanie,in pene, 

E fe il gioco non và bene , 

Non ia poffbno foffrir . 

A certi &C. 

SCE. 
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S G E N A 

. Irene 9 poi Gilde 

Ir» TJ Cco 

JQ Di tacerle» ch'AlincTo^ 

Le corrisponde . 

Ci. C Ecco i'àmict» à4eggio > 
L*odiocelar»chefDÌmarrii«) ' 

Ire. Io fui ? ' 

Comeimponeflii vifìtaf Alùido» . . 

C». E beo C a gran fatica ^ ‘ , ' 

Domo Io fdegDo) 

Ire. La vilìta aggradi . 

Or. Gradrl*afetto? ... 

Ir. La voce corrUpc^e 5 .... 

Mà penetrai . . ‘ / ' 

Gì. CbepcneftraiU? . 

Ire. Ch*egli , " . 

Amò prima» di te Donna ^ch'aneora' . 

Serba nel core, e di cui mecoefpreffe % 

Le Iòdi à mille .. mille, fll ciel volefle . ^ 

Gii. {Ciò nii perturba./ 

L. Ei ^uiige , 

GiL R itiratijCodioj e Amor mlcntcia^ « pung^y < 
Ir. Rciìili » e non credere , ... 

Al labro di roel . . . 

SQ4irti,che inganna^, 

Con voce tiranna , ' . 

Cb'il core hbinfeikl» 

Cbi>&c, 


SCI- 
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s e E N A . III. 

blindo •Gilde 

Al. A Renderti quà venni alta Sonora " 
Or atte pet i*alte gratie à mè conceiTe 
G>. Me più forfè atcrifìò la tuafecita# > 

Che quella à cui facra^ 
i.’anÌDta . 

Ai £ à chi ^ 

Gii Mà è giufio > 

Che ceda al primo amor l^amor ietóndo. 

Ai Altra non amo al. Monde, 

Che Gilde l’ardor mio , lamia^eranz^ 

Gì/. A tanto à tanto la £ntion s’auuanza. 

Al, mento fulmittatemi , 

Pupille Tdegnofette , 

' E tutte al cor vibratemi » , 

• Le rigide faettc. ‘ * 

G/7. D'èfperienza hò d’vope , 

.< 4 /, A cenni' tuoi fo« pronto V ,r t 

Gì/. Io quella notte , 

Colà manderò il lèrqo à ptó del 
Fingendó,ch’vna carta , 

Tò voglia cenfegnarli à mè diretta ^ : 

Tu irà l^ombre l’ vccidi 
B da me polla ricompeofa^arpetta. < i 
>f/. E qual cagion? ' . x 

Gì. Non ricercar più in ant| 

in tal h»c{&aÌb^*io pcQuar gl'Amanti. 


•> 
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,S C E N A ' IV. 

blindo» 

r 

I O miniflro farò dell’ altrui morte ? 

Sucnerò vo Innocente? 

Che Innocente ? che dict^ 

Chi nemico è dìGilde, 

E d*Alindo nemico. 

Per quel volto fe refpiroj 
Per quel volto io moriròé 
Troppo vaga, 

11 cor m'impiaga. 

Troppo belle, 
le lue ftelle, 

, A miei danni il Ciel formò, 

V 

i 

S C E N A V. 

, ■ * I - 

* 

Irene ^Gilde poi S atrope , e Dario . 

O/. A -Mica i bramo, 

jHL Che fr.i primi filentij. 

De la notte vicina à piè dei colle. 

Che alla reggia confina 
Tù drilli il paflb . iui fi troua Àlindo. 
jr. f Alindo?) 

«i. Ed vna lettera. 

Che à te confegnerà ,tofto mirecca. 

Ir, O quanto fia opportuna 

(A le querele mie la notte cieca) 

Gi7. Parti che viene il Rè, 

Ir. ( Son'io contenta ) Impenno Pali al piè 
Gì, A la ftraniera i tuoi Decreti cfpofi. 

V , ' Lic- 
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Lietamente gl’accolfej e ne tuoi alberghi . 
Chiufa s' adorna . 

2)4. C O barbaro cordoglio ) 

Gii. A vn tempo ifteflb i voglio • 

Spofarmià Dario , e tù à la Bella 
54. 0 cara, 

O gradita germana . 

Z)«. (O fortuna inhumana) *' 

Gii. È fe tu lei non fpofi , 

Al tuo Dario ne meno io vòfpofarmi ^ 

[ Spero ottener l’intento ) 

Sa Mi contento j mà Hcfe , 

Ch'haurà la note amica - 

Le fuecaliginofc jC torbid’ali 
Celebraranfi i gemini fponfali 
Gì. Tutto giubilo , iplenda il Ciel 
R.ida l’aria il fuol feiléggi 
Sù le pompe, e sù i trofei 
Di fi celebri Imenei ' 

Lieto in faccia il fol pafiegsi 
Tutto,&c. . 

S C E N A; , VK 

Sairapt . Dario . ’ 

A^On le nozze di Gilde 
Vwi L’af&tto mio verfo di te confermo 
2>«.Da terreo baffo ed crrooL.' . t '\ 

Vmil vapor lo Ucui. 

S«. Preparianci à i diletti $ , ' ‘ ' 

Dm. Ed in gioie paffiatno i giorni bredi . , 
54 . Goderò quella bellezza , ' v 

ebe dal Crei vpiine à legarmi , 

£ che à tor co gl’occhi è auezza 
Fuorvi mano à Gioue Parmi ' 
GoderòjScc. 

SCE- 
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SCENA VIL 

* 

>, Danieli 

O Come votentieii . 

La bella abbraccierei 
Ma fe'l Cielo me’l vieta 
Volgerò lequadrella ad'altra mette 
Sa Aringo òqueftajò qucUa. 1 
£ tutto al 6n goder 
5cben non tantoè vaga^^ 

Nè molte i lumiappag»} 

Suol dar però piacea* 

Stftringo^&e. 

. .1 . 

S C E N. A VIIL 

Luoco nella Città co» JMònticclli vicino' 
alfe Reggia ^ Nouteon Luna 

CUami 

F Rà le nubi i S Luna afconditi%' , 

E accompapnai 1 Wio dolor , - 

Su*I Riual làpena ftendài 

£*1 mio piede ài^^àòrrejidi* _ * ■ * 

Cuidi il nobilo > c ì'ditóf ‘ ! 

Frà&e.' ‘ ■ 

f Per queffivia ch*è ptù'défertaj é Iblà ^ 
Entrerò nella Reggia^ ne fuoi alberghi - 
Aìindo V cciderò,ma:partói qUcAfit' 

lyiltodoU ftVuot " 


SCE. 


Digitized by Google 


T ' £ R Z ‘ 0 , nf i 

^ * V 

S C E N A' IX. 

D</.(1^ Qoeft’èU coHepnr^ q^n'«tteft<fit\ìetto 
XI Di Gilde il <reru9>«<i aulitile 
Cl<. Delfo? ' 

X)^. [Ohiàiè Chsutt^ ' -J 

A la fuga ’ ‘ '* ■ •• * 

eie. Fermati Ìo trattiene ^ ifVaptU, 
X>«/. Deh perpietà la vita ” ' * 

Ch'ito tooa tl fen neimee 
Clt- Viurai ma fa per voglio ‘ ^ ^ 

Doue s'aetroua il ttto Sigtwa’ l -■ - < 

2)v/. Fra pocd> ; . j i 

Qui lo vedrai. ' ' ’ 

eie. (Sorte propitia) gaslrda ^ 

Nòn m’ingannar. .< > 

Lo tolgàfwf^fiDeli* ' ■ 

Troppo tefrèbilftt ’ - 

Ci.Smi^ >\ ‘ 

X)«/. Vbbidifeo* ' ’ > *-* 

Ci. E taci. 

De/. Notiptrlerò. ' ' T 

Cl. Altiflhtffti 
Ti manderò col ferro . 

Di Lete à poetar 4a ftera. 

Z>il, Pur che Delfo fi falui^il reflo pera^- 
Partirò con tehto di finfelSbf ' . ' 

Che non Aringa ^ ’ 

Il riualche mi ol/ragg|é. V, - - 
Col irtWBfic'iiiò foltniobìrtc^ 

La fperanzà in vtì’ifta’hte . . ' . 

A l’infida io tronchb^Ò. , ^ ‘ 

Partiitij8tcV' *' 

SCE* 
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S C E N A X. 

. Dtlf9ilrene>\ 

2>f. *‘^Re»no da capo à j 

Ir, A Faccia pure colui quello che vuole 
Non vfciran da me,cènni o parole, ( 

Ma Cento genti è qucft’ri ièruo> è d’eiTo^ . i 
Ir. Ou*è Alindo ? 

D»I. /©veloce. . 

Del tuo venir l*auuiib . I • “ 

I menabri ancor mi cremano^elavtfce*- 
Ir. C^i dall’ombre coperta. 

Di fuelarmidillègno all'Infedele, . . .. 

£ placarle potrò l'alma crudele; 

AdeHb è tempo d cor 

Placar il aaditor* • ' ’ . 

Co veazi , e baci, 

Fugati a i'ombne il duof ^ . 

Abbraccia il tuo bel Sol, 

Egodi,etaci. Adeft^ ' ] 

li^ta Tiene Aixad«,ò Amore. 

S CENA XL ; < 

*Alinia,'Irtnel ‘ j j [ : 

' ' ^ 

lettra venifli ^ . 

Ira.i Appunto, 
jll. cVn certo, 

D’infoiita pietà moto miferma. 

Ma vcciderlo bifogna 3 
Ir#. loper la Icttra 
ycnQi,e veutti pur anco.,'.. 
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Al. ( Snudo l’Acciaro ) 

l/apugné di nafc0fiovrtM Digit 
If. A rinfaciarti ò crudo. 

La rotta fede . Io fon ... ; 

(Già vibro ii colpo) ' - 
/r. Io fono Irene 
At. Che afcoltoohimè ) 

Ir. Non qual mi credi vn feruoj 
AK Irene ? oh Dio jCh*oflèruo 
Ltt guardi^ 

Ir. Ter te lafciai Damafco, 

Scioin all’ aura le vele, 

Reftaifoura d’vn fcoglio 
Naufraga è fola . Il Re m*accolfe,e diemmì 
Alla tua Gilde in dono ? Ella mi fcelfe 
De pii Amor fuol miniera, ♦ , ' 

Infedel ti fcoperfi, 

O fati dtggio dir propitij , ò auueriì,’ 

Al. I Tulio il Sangiip 1 

Ir. Deh ritorna in te flèflò Idolo tmato^ 
Ritorna a i primi amori. 

Ritorna al laccio antico. 

SCENA XI, 

Citar te , utltnioy Irene > 


C/. (C Quegli Alindo) 

Ir. C La mia fè riconofd, 

Al.( Ab che Gilde perd’io fe non I’vCcUa 
I r. L’Amor mio ricompenfa. 

Gl: C Pronto hò l’aciaro] ' 

Ir. £ volgi doppo tenebre tante^ 

Sereni i me quei rai^ 

Al, (Sì sì fuenarlaj 
Cl. Perfido morirai. j ... 

J 


54 9 

Ir. Fermati. 

Ai XradjUB^fl|ij^ 

Aita, 

ci Lafcia. 

Ai Traditore,' 

Ir. O Cieli. 


SCENA xnt 

^ • a .1 

Plinio yJtew. ' . 

URendi coufto acciaro, 
EfttenaaiichUp^l 

Ir. [Me felice 2 , , 

Ai Tùlafci, , : . 

Per mela Patria il [ ; 

Nauia^.iofmciteaUianil,., i.. ,r... 

I foad*vi) 

>. [ Che fcella mai.). ^ ‘ 
wf/. La Vita tù mi Wui»( . - 
£ dal proprio Germano, 

TractieBÌ ^ braecù^etl &«ro,ip^YR fo^endi 
IXAe<'epo àù<iuaie ria,‘ - ‘ v- 

Prendi prendi tacciato, 

E ruq^ii<ch'i%1kaiPKto.ai^a^ 

Ir, Nò nò che s*ibti fueno. ^ 

Me flefl'a recido > ed R "Ùp core iiiifiswp^ 
Che nel tuo petto alberga > io£bl pea pèo;» 
Degaaui tuoàmis^ti,. 

Vo^io che m'aoiì , e che miierbà eaerna^, 
I. a fè che mi g hi r^iii Idolo mios 
C<Ì/.Viurà ferpio Ì9(^.Ci^vaO>l defio. 

Ir Sempre fi^rerd,) ^ 

Al. Sempre ti feguiro ) . 

iD^uelfea dimaUauori, , ^ 
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T ^p. 

-Frà le gratie , e frà gramori, 
Xjoderòrfrancjuiiio ry 

Sefii^rc Sk. ' 




> 

Sala Reakilija^i^l^ |i .ì*j 

. " X ^ .skCì. 

- '' i: .." 

' I- '• .'i'>X- *'• 

A lma mia ridi «ì w ~ -, ; •; ';; i- . t ^ 

Il fercn ritorni al volto, i,.,* C- 

Più non è fra l'onibrc inuoltftilt I , -“i 
Wa lucente apparii dì. ( ,ui 

Alma&c. vo'--> 

La ftratiiera fuenata C ^ ? 

Ciò turbata le nozze 

EiU9ar>Qi>r 

^ Q E .h] A 7:y}\ 

iSdtrafi^J^me fG&éh»' > 


I 


:■( .« 


Sai ^ Ccoti Dario al fin dit-tMoi i^ioo^t' 
C II regai mio fauor degno bKode, ' 


Ma dou*è la mia vaga# 

Gh Blla5*èettade 
llib fOqtuat^e^arde 
Sai» Oh Dio! e (^ual iadugio. 


: .'i 
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SCENA 


XVL 


tonitene fernuMQ* ^4trapg 
Gilde ^ Dario s 

h 

che ytfgp} 

^ a Chemiro 
yO* J ' 

AL Que/la ch^io flrìngo è Irene 

Figlia al Rà dìDamafco 

a>/ij 

la. j Irena • ' • 

< 7 *. ) 

Al. B fpofa 

Gran tempo egl*i <Ìcl Prence 
la. J 

C/.)0 Stelle ' ■ • 

AL Gii per fèguirrai incognita i&n veti ne 
Alle pialle di Per/la, c di Clcar tc 
Del fuo ftelTo germano 
ChVccider ou volea mi toMc a i colp^ 

Ed'io s*empio non fono 
Deuo inalzarla delPÀr^enia al trono 
5a..A chepria non fueUrti 
Vergine eccella 

Jr» Io volfi _ 

Del mioconforte AÌindo ' ^ 

Meglio indagar incognita" i penfieri 
Ci . . CAh più non fia ch’io fpetij ^ te m^OCnino 
E de commeifi errori' ‘ . 

Chiedo perdon 
Ir* Incolpo il mio defiino ^ 


SCE, 
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SCENA Vlcima. 

Dflfo conduce mpti^iojtat9' ' 

Clearte fudetei , 

2)e> ^T^Eiietelo beo /Iretto 

, C Temo ch*ei fuga J . . . , ' 
PrigionterCJear^ 

2)t. Si diSefexj^tU dt tuoi ^ fpn vi ■ 

Fù prcìb al £ne j ed’io . 

Stimai benccondurlo al Rè d’kantév 

«f. Deh fourano Regnante. • , . , 

A me il fraisJ concedi* , , • , 

C/ fin PcrlJa IreneJ ^ . 

S«. Non mer ta Regio piè krteè Utcnc» 
Scioglietelo, r . 

'Jtl* Sciogl cte. 

Oi, O merauiglia* . ' ' ' , 

Da. Fi lo 11 upor attonite Jéxiglij^ [' * 

C/. Suora . J ' 

Ir. Germano, .. 

C/. £ come 

Tù qui ? f ' ■ ■ 

Ir. Saprai il fuccenb.' v / " 

Hor vd che tù perdoni " ' 

Ad Alindo che il Cielo ’ 

M ’hi gli in ipofb concedo. # / 

C/.(A GildeeinonalpiràT*' ! 

Sii. A Gilde. ' 

Gì. £ Il tuttofcopre) • ^ - . 

p/. Satrapc à règia venni, il coTC^itPopré . 

A Gilde confacraì 
£ fol per lei sfidai^ . ' 
pa geloiìa foipinto j 

Al§ 
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A la b'attag’ia Alindo , 

5«. Ch'intendo .. ^ ^ -r r- 

Da. di* fileni onai . » • • -* 

C/. Horgiàchequefli, ^ ; 

Ad Irene s’af>no(U.à acc^»^ 

Senonti fembj-o in^ggu ^ 
L’Idolatrata Cjilde ' 

E di Damafco la concedi al Regno. 

Sa. Prencipe anch’io Viflf'cWwwitinanf^ 
Ma l’animo compongo ' ' ’ 

Perche d’Alindo è fpofii 
Acquetart*^Vai,pokholl^pà^ 

A Dario già pcrmefli*'’ ' M ■ 

Non è'gfoflo'eHW e^d^'*lir«in#W. ■ • 

£)*. Ad Eroesì famofój ,;I ^ 

Agl’honoridi Gildt'/agPìWIOI^gl- •' ^ 

Del Perfian diadema ’ ’• ' - ’ - ‘ 

OgnM^agtone io (»k) 4 - ^ 

Sa Ed’io l’alta Germina à te coifMdot - • 
G/. Alla forra del fato, " - . ■ ' 

Ch’ogn’vn fipiegbi è forzai '* ‘ 

Ir. Mi gQidarViwa^i^"" ^ 

Al del^ato bene . ' ' . 

Do. ViuaGiIde,eClcaite, -<>i' ‘ 

S<i.E viuairenc . 

Amanti ^ * 

Non fofpiratc no’s 
Non lagriroattf . • 

Che doppp'tf ftdpljW 
11 lagridiiV 

Spantanò dòl gddljf ' 

L’hore beate. . . 
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